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recensione film

“Si può fare” di Giulio Manfredonia. Con Claudio Bisio, Anita Caprioli, Giuseppe Battiston, Giorgio Colangeli, Bebo Storti. Italia 2008

«continua
Incentrato su una storia vera, il film ripropone un tema ampiamente trattato: quello della malattia mentale e del recupero realizzato per mezzo di un intervento eccezionale. Sotto questa chiave di lettura l’opera rimanda chiaramente al classico “qualcuno volò sul nido del cuculo” di Miloš Forman, magistralmente interpretato da Jack Nicholson.
Nel contesto del convegno, il film è stato però proposto per un’altra ragione: offrire, nella prima parte, una rappresentazione simbolico – sintetica della bozza della carta dei valori illustrata nella seconda parte dell’evento. In quanto narrazione di un fatto accaduto, l’opera evidenzia infatti, in maniera lampante, quanto il lavoro possa costituire, se organizzato in una certa maniera, un irrinunciabile fattore di formazione autenticamente umana. Il racconto ci pone di fronte ad un percorso paradigmatico e, a suo modo, mitico. All’inizio abbiamo degli individui, persone in potenza, alienate e separate. Ciascuno chiuso nel suo mondo, nel suo io patologico fatto di solitudine e sofferenza cui la “solidarietà assistenziale” sembra fornire una sorta di habitat ideale. Su questo sfondo, ad un certo punto, accidentalmente, compare un imprenditore, Nello, capace di cogliere nell’impresa partecipata e nello scambio – mercato, l’opportunità di una crescita / nascita personale a partire dall’ascolto e dalla valorizzazione dei talenti di cui, quasi per definizione, secondo Nello, ciascun uomo deve disporre. Inizia così un cammino fatto di incontri, di crisi e regressioni soggettiviste, di contributi e  di riconoscimenti attraverso il riscontro sociale del valore della propria opera per mezzo dei quali la persona in potenza diventa persona in atto, consapevole della propria necessaria appartenenza a qualcosa di più grande, a una comunione / comunità dalla quale soltanto può venire il compimento - appagamento. Qualcosa di più grande per cui, alla fine, ciascuno saprà rinunciare a un poco di sè per un dono, un abbraccio che lo farà sentire più ricco. 
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